TRASCRIZIONE DA DON DERIO
· Introduzione all’ascolto del brano musicale.

L’autore della canzone, uscito da un periodo di depressione, vuole descrivere la sua ripresa: dopo una notte tremenda, ora c’è l’alba che musicalmente viene rappresentata da un crescendo della tastiera, e da un movimento che percorrendo tutta la canzone, pian piano invade il paesaggio; poi la musica sale, entrano le percussioni e finalmente la luce, la gioia.
E’ un inno alla speranza: “Oh è tempo per noi di andare via, un respiro d’aria nuova. Chiudo gli occhi e sento di già che la stagione mia s’innova”; qualunque notte stiamo portando in cuore, essa volge al termine, viene l’alba, e la nostra stagione ritrova “un soffio caldo di libertà”, cioè ovunque ci troviamo nella vita, in qualsiasi situazione, siamo qui a chiedere al Signore che ci aiuti a scegliere e ripartire.

Il testo prosegue dicendo che prima o poi ci saranno “cani a mordere il nostro cammino”, bestie che correndoci dietro vorrebbero addentarci alle caviglie. La vita è così, ogni tanto c’è qualcosa o qualcuno che morsica le nostre ferite, e ognuno conosce le fratture e i tagli che si porta in cuore; però, questo è un inno alla speranza, perché dice che la notte passa e arriva la luce.

Infine, “Ma i sogni sai non dormono mai”: come a dirci che i sogni, anche quando arriva il buio restano accesi, e se da soli non ci crediamo, possiamo chiedere ad una persona cara: “Ti prego, tienili tu accesi i sogni”. Anche quando i sogni si spengono c’è qualcuno che continua a sognare per te e per noi, ed è il buon Dio.

· Meditazione: Gesù e la donna samaritana
Abbiamo iniziato con una canzone che ci parlava di un’alba dopo una notte profonda, poi abbiamo compiuto il gesto di recarci al pozzo, immaginandoci in una mattina calda d’estate, ma abbiamo raccolto solo sabbia. Due gesti interessanti che dicono: può arrivare la notte nella nostra vita, possono arrivare la fatica e la sete, e pozzi o fontane che sembravano chissà cosa ci danno solo sabbia.

A volte sulle questioni fondamentali dell’esistenza, cioè sugli affetti (il legame uomo-donna, le relazioni familiari e amicali), sul desiderio di sentirci validi (il bisogno che qualcuno ci riconosca per quel che valiamo, in famiglia come al lavoro), sulla voglia di trovare senso alle cose quando la nostra vita va bene oppure quando va male, ci sentiamo nella notte, sentiamo come la mancanza di un’acqua che ci disseti in quella situazione.

Il brano di Vangelo che abbiamo ascoltato fondamentalmente dice proprio questo: una donna assetata e un pozzo, una donna ferita negli affetti e un uomo seduto; una donna che attraversava un momento difficile della vita e Gesù che fa di tutto per dirle: “Sono qua per te”.  
Siamo nel IV° Vangelo e Giovanni quando parla di personaggi parla di me, di te, e dunque noi guardando quella donna ci ritroviamo: è una donna assetata, alle prese con i lavori domestici, infatti con l’anfora va a prendere l’acqua da portare in casa. Forse anche noi siamo assetati di essere ascoltati, di trovare più affetto, di migliorarci, di capire come gira questa vita, e quali scelte dobbiamo compiere. “Assetati” in questo modo, lo siamo quotidianamente: infatti, le ferite e la sete le portiamo nella ferialità, ed è bello scoprire che Gesù Cristo è lì, per noi, così. Non è che dobbiamo scalare chissà quale montagna per essere degni di incontrare Dio, Dio è lì dove sei, mentre metti su l’acqua per la pasta, vai in ufficio, torni a casa, accompagni i figli a scuola; è lì, è sempre lì che ci aspetta per le nostre seti e le nostre notti.

Quella è una donna ferita, ha avuto cinque mariti e quello che ha non è suo marito. Nell’antichità erano gli uomini che potevano mandare via da sé le mogli, quindi trasposto ai giorni nostri vuol dire una cosa molto triste: questa donna si è vista sbattere in faccia la porta cinque volte. Si è innamorata cinque volte, ha sognato cinque volte una vita con un uomo e ogni volta è stata sbattuta via; possiamo immaginare quale ferita ha nel cuore. E’ stata cacciata via, non ha scelto lei e dunque si sente niente: rifiutata, ha delle ferite enormi che rappresentano le tante che abbiamo anche noi e di vario genere, nei settori della vita, dagli affetti al lavoro, dai sogni ai progetti, alla salute; Gesù è lì per te.

La donna è in ricerca nonostante queste ferite: infatti sappiamo trovarsi con un uomo che non è suo marito, e magari sta pensando: “Questa volta è l’uomo giusto!”. Dopo aver ricevuto cinque delusioni lei sogna ancora, è una donna coraggiosa; la sua strada è in salita, e c’è bisogno di acqua e borracce quando la strada sale per arrivare in forze alla meta.
E’ una donna che ha avuto 5 mariti e l’uomo attuale non è suo marito, quindi 5 + 1, cioè 6 uomini: per gli ebrei il 6 è il numero della incompiutezza, come a dirci che la donna non ha ancora trovato quello che cerca, è incompiuta. Anche noi spesso ci sentiamo incompiuti nella capacità di amarci pur avendo camminato, sofferto, riprovato, ceduto, avuto 1000 successi; è sufficiente guardare come ama Dio, e subito ci diciamo: “Sì, posso migliorare”. Sul nostro carattere, sul nostro modo di fare, sulle nostre abitudini siamo incompiuti, e trovarci ogni tanto un po’ indietro ci spaventa: Gesù è lì e non si spaventa di niente, neanche di questa donna.

E’ una donna potremmo dire sedotta e abbandonata in cinque storie: aveva sognato chissà cosa e si è trovata ogni volta per terra; questa è la samaritana, che ci rappresenta tutti, nel nostro essere sedotti e abbandonati dai desideri, dai progetti sulla casa, sul lavoro, su mio figlio, su noi due.
Dopo aver fermato l’attenzione sulla donna, comprendiamo meglio la bellezza di Gesù che è lì fermo al pozzo ad aspettare proprio lei: il brano poco sopra diceva che Gesù andando dalla Giudea alla Galilea doveva attraversare la Samaria, ma in realtà non era necessario perché normalmente la strada da percorrere era un’altra; perché allora questa scelta? Usando un’immagine ardita, potremmo dire che Gesù “non stava più nella pelle per incontrare quella donna!”. Questo è il nostro Dio, qualunque sia la nostra sete, la nostra ferita e la nostra notte, lui ci aspetta per incontrarci ed intessere un dialogo.

Gesù, affaticato per il viaggio, siede ad un pozzo, in un luogo dove anticamente gli uomini potevano incontrare le donne e scegliersi quella giusta; si sa, quando un ragazzo vuole farsi avanti con una ragazza, spesso trova una scusa per iniziare il discorso, e allora ad esempio le dice: “Forse ci siamo già visti, no?”, e magari la ragazza gli risponde: “No, mai visti!”, tuttavia i due hanno iniziato a parlarsi, e poi si vedrà cosa succede. Allo stesso modo, Gesù chiede alla samaritana: “Dammi da bere”, e tutto il brano continua cercando di descrivere concretamente il desiderio di Gesù, che è come se le dicesse: “La sai una cosa? Io faccio al caso tuo, comunque tu sia, distrutta, serena, felice, nella notte, prostrata, io faccio al caso tuo! Dai, guardami, dammi da bere”.

“Sai, se conoscessi chi sono io, tu sentiresti che hai un bisogno immenso di me; sai, l’acqua che ti darò diventerà sorgente che zampilla dentro di te; l’acqua che sono capace di darti io è un’acqua capace di far sì che la tua vita si compia, in qualunque situazione ti trovi, con le ferite che hai, con i sogni che hai, con gli affetti che hai e con quello che non hai; io sono qui perché la tua vita si compia. Io ti dò lo Spirito Santo, un’acqua che rigenera la tua vita e la rende primaverile, producendo qualcosa ovunque essa sia, così da smettere di essere semplicemente inverno dentro di te”.

Il discorso è un po’ difficile, la donna samaritana non capisce, allora Gesù cambia registro e le dice: “Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui”, cioè è come se le dicesse: “Parliamo di affetti?”. E la donna: “Lascia stare, se parliamo di affetti è un guaio, sono nella notte più cupa, sono distrutta; sai, ho avuto cinque mariti, adesso questo non è mio marito, la mia vita è un casino”. E Gesù sorprendentemente le dice: “Hai detto bene”, cioè: “Lo so, ma lo sapevo già prima che tu parlassi, so quanto hai sofferto; e non ti giudico, sai?”.
Quella donna andava a mezzogiorno al pozzo perché non c’era nessuno, erano tutti a mangiare e a riposarsi, non osava invece andare al mattino presto con le altre donne del villaggio, perché avrebbe avuto gli occhi del paese puntati addosso; invece Gesù è lì tranquillo, non giudica proprio niente, e anzi inizia a farle qualche piccolo complimento, quasi a dirle: “Sai che mi piaci? Sei una donna sincera, brava! Mi colpisce questa cosa di te”, che tradotto vuol dire: qualunque sia la ferita che hai nel cuore, tu sei di più delle tue ferite, e io, Dio, lo so e te lo ripeterò all’infinito.
E’ un po’ come se Gesù continuasse a dirle: “Io ti conosco e ti stimo così, a te ci tengo, non ti ho mai mollato, non ti giudico anzi, so che vali e che puoi ripartire, fidati! L’acqua che ti darò si chiama Spirito Santo, e rigenererà la tua capacità di desiderare vita, di desiderare affetto e di ricostruire con quello che hai”.

Nel dialogo, però, la donna fatica a reggere il confronto, perché vede in Gesù uno straniero. Infatti per prima cosa gli dice: “Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?”. In genere noi, Dio lo consideriamo uno straniero, uno che sta nell’alto dei cieli, che non capisce, che parla un’altra lingua e non quella che invece parliamo noi, fatta di concretezza; cosa volete che ne sappia Lui della vita al di sotto dei cieli?
Gesù poco dopo le dice: “Se tu conoscessi il dono di Dio, e chi è colui che ti dice “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva”. E la donna gli risponde: “Signore, non hai il secchio e il pozzo è profondo”, come a dire: “Sai Dio, parli bene, fai dei bei discorsi, ma poi per le cose concrete non funzioni, non hai il secchio per prendere l’acqua, a cosa servono le tue belle parole? Qui ci vuole un secchio!”.
Di fronte alle questioni difficili della vita, in genere andiamo alla ricerca di qualcuno che ce le risolva, ma Dio immediatamente non risolve nulla, dunque cosa ce ne facciamo? Non ha il secchio! Questo perché noi pensiamo che la vita funzioni bene solo e sempre se abbiamo soluzioni o chiarimenti; spesso, invece, la vita è aver forza per reggere e sognare ancora, e in questo Dio è potente.

Infine, nel dialogo che abbiamo cercato di rileggere, Gesù è come se dicesse: “Aspetta, io ti parlo di un’acqua che fa miracoli”; e la donna: “Ah, se fa miracoli, fammi il miracolo!”. Infatti noi a Dio, dopo avergli detto che per le cose concrete non fa niente, se si mette a fare i miracoli allora potremmo anche interessarci. Gesù invece è come se continuasse a dire: “Non ci siamo capiti neanche così: io so chi sei, ti stimo, ti amo, ti apprezzo e ti dò l’acqua che ti permette di sognare ancora per te, qualunque sia la tua situazione; ti sostengo, ma non risolvo le fatiche al posto tuo”.

Quella donna si sente finalmente e veramente amata, e le si apre un orizzonte tale per cui lascia lì la sua anfora; era andata per prendere acqua e se ne dimentica! Gesù le ha aperto un orizzonte, la samaritana ha capito che può ri-sognare sul suo problema, che non è andare a prendere acqua da bere, ma un’altra acqua, gli affetti; forse era delusa, dopo cinque volte andate in quel modo, adesso invece riprende fiducia e speranza.  
Non sappiamo come sarà andata la sua vita e la sua storia, sappiamo che Gesù le ha aperto un orizzonte nuovo e le ha promesso lo Spirito Santo che rigenera forza per vivere e per amare; di questo abbiamo bisogno, ognuno per la sua sete, le sue ferite, le sue incompiutezze; di quell’acqua abbiamo bisogno tutti, e siamo qui a chiederla.
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